
il commento al vangelo della
domenica

siamo ricchi solo di ciò che sappiamo
condividere

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciottesima
domenica del tempo ordinario
(…) Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo
ricco aveva dato un raccolto abbondante. (…) Demolirò i miei
magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò
tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima
mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati,
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mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa
notte stessa ti sarà richiesta la tua vita”». (…)

 

La  campagna  di  un  uomo  ricco  aveva  dato  un  raccolto
abbondante: una doppia benedizione secondo la bibbia, eppure
tutto è corroso da un tarlo micidiale. Ascolti la parabola e
vedi che il fondale di quella storia è vuoto. L’uomo ricco è
solo, chiuso nel cerchio murato del suo io, ossessionato dalla
logica  dell’accumulo,  con  un  solo  aggettivo  nel  suo
vocabolario: “mio”, i miei raccolti, i miei magazzini, i miei
beni, la mia vita, anima mia.
Nessun altro personaggio che entri in scena, nessun nome,
nessun volto, nessuno nella casa, nessuno alla porta, nessuno
nel cuore. Vita desolatamente vuota, dalla quale perfino Dio è
assente, sostituito dall’idolo dell’accumulo. Perché il ricco
non ha mai abbastanza. Investe in magazzini e granai e non sa
giocare al tavolo delle relazioni umane, sola garanzia di
felicità. Ecco l’innesco del dramma: la totale solitudine.
L’accumulo è la sua idolatria. E gli idoli alla fine divorano
i loro stessi devoti. Ingannandoli: “Anima mia hai molti beni
per molti anni, divertiti e goditi la vita”. È forse questo,
alla fin fine, l’errore che rovina tutto? Il voler godere la
vita? No. Anche per il Vangelo è scontato che la vita umana
sia, e non possa che essere un’incessante ricerca di felicità.
Ma la sfida della felicità è che non può mai essere solitaria,
ed ha sempre a che fare con il dono.
L’uomo ricco è entrato nell’atrofia della vita, non ha più
allenato i muscoli del dono e delle relazioni: Stolto, questa
notte stessa… Stolto, perché vuoto di volti, vive soltanto un
lungo morire Perché il cuore solitario si ammala; isolato,
muore. Così si alleva la propria morte. Infatti: questa notte
stessa ti sarà richiesta indietro la tua vita…. Essere vivo
domani non è un diritto, è un miracolo. Rivedere il sole e i
volti cari al mattino, non è né ovvio né dovuto, è un regalo.
E che domani i miliardi di cellule del mio corpo siano ancora



tutte  tra  loro  connesse,  coordinate  e  solidali  è  un
improbabile  prodigio.
E quello che hai accumulato di chi sarà? La domanda ultima, la
sola che rimane quando non rimane più niente, suona così: dopo
che tu sei passato, dietro di te, nel tuo mondo, è rimasta più
vita o meno vita? Unico bene.
La parabola ricorda le semplici, sovversive leggi evangeliche
dell’economia, quelle che rovesciano le regole del gioco, e
che si possono ridurre a due soltanto: 1. non accumulare; 2.
se hai, hai per condividere.
Davanti  a  Dio  noi  siamo  ricchi  solo  di  ciò  che  abbiamo
condiviso; siamo ricchi di uno, di molti bicchieri di acqua
fresca dati; di uno, di cento passi compiuti con chi aveva
paura  di  restare  solo;  siamo  ricchi  di  un  cuore  che  ha
perdonato per sette volte, per settanta volte sette.

(Letture: Qoèlet 1,2; 2,21-23; Salmo 89; Lettera ai Colossesi
3,1-5.9-11; Luca 12,13-21)

il commento al vangelo della
domenica

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-313/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-313/


un padre dà sempre cose buone ai figli

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  domenica
diciassettesima  del  tempo  ordinario

Lc 11,1-13
 
¹In quel tempo Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando
ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore,
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi
discepoli». ²Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

Padre,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno;
³dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,
⁴e perdona a noi i nostri peccati,
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non
abbandonarci alla tentazione». 
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⁵Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va
da lui a dirgli: «Amico, prestami tre pani, ⁶perché è giunto
da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli», ⁷e
se quello dall’interno gli risponde: «Non m’importunare, la
porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non
posso alzarmi per darti i pani», ⁸vi dico che, anche se non
si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua
invadenza  si  alzerà  a  dargliene  quanti  gliene
occorrono. ⁹Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato,
cercate  e  troverete,  bussate  e  vi  sarà  aperto.  ¹⁰Perché
chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà
aperto. ¹¹Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un
pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? ¹²O se gli
chiede un uovo, gli darà uno scorpione? ¹³Se voi dunque, che
siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto
più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli
che glielo chiedono!».

 

Il brano del vangelo di questa domenica è in realtà composto
di tre parti: la preghiera di Gesù (vv. 1-4), la parabola
dell’amico insistente (vv. 5-8) e infine la sua applicazione
(vv. 9-13). Tutto il brano si regge sull’informazione dataci
da Luca a proposito degli atteggiamenti di Gesù durante il
viaggio  verso  Gerusalemme  (cf.  Lc  9,51).  Anche  in  questo
camminare Gesù si fermava, sostava e pregava: i discepoli lo
vedevano impegnato in questa azione fatta certamente in un
modo che li colpiva e li interrogava.

Proprio alla fine di una di queste soste in preghiera, non
sappiamo in quale ora della giornata, se al mattino o alla
sera, un discepolo gli chiede di insegnare a tutta la comunità
come pregare, sull’esempio di ciò che aveva fatto Giovanni il
Battista con quanti lo seguivano. In risposta, Gesù consegna
una preghiera breve, essenziale che Luca e Matteo (cf. Mt
6,9-13) ci hanno trasmesso in due versioni. Quella di Luca è



più breve, costituita innanzitutto da due domande che hanno un
parallelo  nella  preghiera  giudaica  del  Qaddish:  la
santificazione del Nome e la venuta del Regno. Seguono poi tre
richieste  riguardo  a  ciò  che  è  veramente  necessario  al
discepolo: il dono del pane di cui si ha bisogno ogni giorno,
la remissione dei peccati e la liberazione dalla tentazione.
Preghiera semplice quella del cristiano, senza troppe parole,
ma piena di fiducia in Dio – invocato come Padre – nel suo
Nome santo, nel suo Regno che viene. Avendo commentato più
volte il “Padre nostro”, vorrei qui sostare piuttosto sui
versetti seguenti, quelli che contengono la parabola e la sua
applicazione. 

Questa  parabola  è  riportata  solo  da  Luca,  il  quale  vuole
presentare la preghiera di domanda come preghiera insistente,
assidua, che non viene meno ma che sa mostrare davanti a Dio
una determinazione e una perseveranza fedele. Gesù intriga gli
ascoltatori, li coinvolge e per questo, invece di raccontare
una storia in terza persona, li interroga: “Chi di voi…?”. È
una parabola che narra ciò che può accadere a ciascuno degli
ascoltatori: 

Chi tra voi, se ha un amico e va a casa sua a mezzanotte e gli
dice: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un
amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, lo sente
rispondere dall’interno: “Non procurarmi molestie! La porta è
già chiusa e i miei bambini sono a letto con me! Non posso
alzarmi per darteli”?  Vi dico: anche se non si alzerà a
darglieli perché è suo amico, almeno per la sua insistenza si
alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. 

Parabola semplice, che vuole mostrare come l’insistenza di una
domanda  provochi  la  risposta  anche  da  parte  di  chi,  pur
essendo amico, sulle prime non è disposto a esaudirla. Sì, è
l’insistenza (persino noiosa!) dell’amico e non il sentimento
dell’amicizia a causare l’esaudimento e il conseguente dono:
con  la  sua  ostinata  domanda  un  amico  importuno  può  fare
cambiare parere a un altro amico importunato. 



Proprio perché le cose vanno così, Gesù allora commenta: 

Chiedete e vi sarà dato,

cercate e troverete,

bussate e vi sarà aperto. 

È vero che non si usa esplicitamente il verbo “pregare”, ma è
evidente che Gesù si riferisce sempre alla preghiera, proprio
in risposta alla domanda iniziale del discepolo. Chiedete –
raccomanda Gesù – cioè non abbiate paura di chiedere a Dio che
è Padre, chiedete con semplicità, sicuri di essere esauditi da
chi vi ama, e chiedete senza stancarvi mai. Si tratta di
cercare con la convinzione della necessità della ricerca, con
la convinzione che c’è qualcosa che vale la pena di essere
cercato, a volte faticosamente, a volte lungamente, ma occorre
essere certi che prima o poi si giungerà a trovare. Dove c’è
una promessa, si tratta di attendere vigilanti, di cercarne
l’esaudimento. Si tratta anche di bussare a una porta: se si
bussa, è perché c’è speranza che qualcuno dal di dentro apra e
ci accolga, ma a volte occorre bussare ripetutamente… 

Di conseguenza, ci poniamo subito la domanda: perché Dio ha
bisogno di essere più volte supplicato, perché vuole essere
cercato, perché vuole che bussiamo ancora e ancora? Ne ha così
bisogno? No, siamo noi che abbiamo bisogno di chiedere, perché
siamo dei mendicanti e non vogliamo riconoscerci tali; siamo
noi che dobbiamo rinnovare la nostra ricerca di ciò che è
veramente necessario; siamo noi che dobbiamo desiderare che ci
sia aperta una porta, in modo da poter incontrare chi ci
accoglie.  Dio  non  ha  bisogno  della  nostra  insistente
preghiera, ma siamo noi ad averne bisogno per imprimerla nelle
fibre della nostra mente e del nostro corpo, per aumentare il
nostro desiderio e la nostra attesa, per dire a noi stessi la
nostra speranza. 

Ma a questa parabola e al suo primo commento Gesù aggiunge
un’altra  applicazione,  sempre  breve  e  sempre  in  forma



interrogativa:  

Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli
darà forse una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un
uovo, gli darà forse uno scorpione? O se gli chiede un pane,
gli darà forse un sasso (quest’ultima aggiunta è presente solo
in una parte della tradizione manoscritta)? 

Ecco, questo non avviene tra un padre e un figlio, perché il
legame di sangue impedisce un simile comportamento paterno,
anche in caso di scarso affetto. A maggior ragione – dice Gesù
– se questo non avviene tra voi che siete cattivi, eppure
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre
che è nel cielo darà lo Spirito santo a quelli che glielo
chiedono. 

Quest’ultima parola di Gesù è stata meditata poco e con poca
intelligenza dagli stessi cristiani negli ultimi secoli. Gesù
sa, e per questo lo dice con franchezza, che noi umani siamo
tutti cattivi (poneroí), perché in noi c’è una pulsione, un
istinto  a  pensare  a  noi  stessi,  ad  affermare  noi  stessi,
alla philautía, l’amore egoistico di sé. Eppure, anche se
questa è la nostra condizione, siamo capaci di azioni buone,
almeno nel caso di un rapporto famigliare tra padre e figlio.
Ebbene, se noi, pur nella nostra cattiveria, diamo cose buone
ai figli che ce le chiedono, quanto più Dio, che “è il solo
buono”  (agathós:  Lc  18,19),  darà  cose  buone  a  chi  gliele
chiede! Ma come dimenticare che sovente abbiamo fatto di Dio
un  padre  più  cattivo  dei  nostri  padri  terreni?  Scriveva
Voltaire: “Nessuno vorrebbe avere come padre terreno Dio”, ed
Engels gli faceva eco: “Quando un uomo conosce un Dio più
severo e cattivo di suo padre, allora diventa ateo”. È così,
ed è avvenuto così perché i cristiani hanno dato un’immagine
di Dio come giudice severo, vendicativo e perverso, fino a
spingere gli umani ad abbandonare un tale Dio e a negarlo!
Gesù invece ci parla di un Dio Padre più buono dei padri di
cui abbiamo fatto esperienza, insegnandoci che sempre Dio ci
dà cose buone quando lo invochiamo. 



Ma in questo brano c’è una precisazione importante e decisiva
a proposito della preghiera. Luca si discosta dalla versione
di queste parole di Gesù fornita da Matteo, perché sente il
bisogno di chiarirle e di spiegarle. Sì, è vero che Dio ci
esaudisce con cose buone (cf. Mt 7,11), ma queste non sempre
sono quelle da noi giudicate buone. La preghiera non è magia,
non è un “affaticare gli dèi” – come scriveva il filosofo
pagano  Lucrezio  (La  natura  delle  cose  IV,1239)  –  o  uno
stordire Dio a forza di parole moltiplicate, dice altrove Gesù
(cf. Mt 6,7-8). Dio non è a nostra disposizione per esaudire i
nostri desideri, spesso egoisti ma soprattutto ignoranti, in
senso letterale: non sappiamo ciò che vogliamo! Ecco perché –
precisa la versione lucana – “le cose buone” sono in realtà
“lo Spirito santo”. Sempre Dio ci dà lo Spirito santo, se
glielo chiediamo nella preghiera, e lo Spirito che scende
nella nostra mente e nel nostro cuore, lui che si unisce al
nostro spirito (cf. Rm 8,16), è la risposta di Dio. Ma è bene
fare un esempio, a costo di essere brutali. Se io, affetto da
una grave malattia, chiedo a Dio la guarigione, non è detto
che questa si verifichi effettivamente, ma posso essere certo
che Dio mi darà lo Spirito santo, forza e amore per vivere la
malattia  in  un  cammino  in  cui  continuare  ad  amare  e  ad
accettare che gli altri mi amino. Questo è l’esaudimento vero
e autentico, questo è ciò di cui abbiamo veramente bisogno!
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Marta
cuore del servizio

Maria cuore dell’ascolto

il commento di E. Ronchi al vangelo della sedicesima domenica
del tempo ordinario

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna,
di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome
Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la
sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi.
Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla
che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille
dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta,
Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una
cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che



non le sarà tolta».

La casa è piena di gente, ci sono Gesù e i suoi; Maria, la
giovane,  seduta  ai  piedi  dell’amico,  i  discepoli  intorno,
forse  Lazzaro  tra  loro;  Marta,  la  generosa,  è  nella  sua
cucina, alimenta il fuoco, controlla le pentole, si alza,
passa  e  ripassa  davanti  al  gruppo  a  preparare  la  tavola,
affaccendata per tutti. Maria seduta ascoltava Gesù. Un uomo
che profuma di cielo e una donna, seduti vicinissimi. Una
scena di maestro-discepola così inconsueta per gli usi del
tempo che pare quasi un miracolo. Tutti i pregiudizi sulle
donne  saltati  in  aria,  rotti  gli  schemi.  Presi  l’uno
dall’altra:  lui  totalmente  suo,  lei  totalmente  sua.  La
immagino incantata davanti alle parole del maestro e amico,
come se fosse la prima volta. Conosciamo tutti il miracolo
della prima volta. Poi, lentamente ci si abitua. L’eternità
invece è non abituarsi mai, è il miracolo della prima volta
che  si  ripete  sempre,  come  nella  casa  dell’amicizia,  a
Betania. E poi c’è Marta, la padrona di casa, tutto compresa
del suo ruolo santo. Gli ospiti sono come angeli e c’è da
offrire loro il meglio; teme di non farcela e allora “si fa
avanti”, con la libertà dell’amicizia, e s’interpone tra Gesù
e la sorella: “dille che mi aiuti!”. Gesù l’ha seguita con gli
occhi, ha visto il riverbero della fiamma sul suo volto, ha
ascoltato i rumori di là, sentito l’odore del fumo e del cibo
quando lei passava, era come se fosse stato con Marta, in
cucina. In quel luogo che ci ricorda il nostro corpo, il
bisogno del cibo, la lotta per la sopravvivenza, il gusto
delle cose buone, la trasformazione dei doni della terra e del
sole  (  J.  Tolentino).  Affettuosamente  le  risponde:  Marta,
Marta, tu ti affanni per troppe cose. Gesù non contraddice il
servizio ma l’affanno; non contesta il suo cuore generoso ma
il fare frenetico, che vela gli occhi. Riprendi il ritmo del
cuore, del respiro, del flusso del sangue; abbi il coraggio di
far volare più lente le tue mani, altrimenti tutto il tuo
essere entra in uno stato di disagio e di stress. Maria ha



scelto la parte buona: Marta non si ferma un minuto, Maria
invece è seduta, occhi liquidi di felicità; Marta si agita e
non può ascoltare, Maria nel suo apparente “far niente” ha
messo al centro della casa Gesù, l’amico e il profeta. Doveva
bruciar- le il cuore quel giorno. Le due sorelle di Betania
tracciano i passi della fede vera: passare dall’affanno di ciò
che devo fare per Dio, allo stupore di ciò che Lui fa per me.
I passi della fede di ogni credente: passare da Dio come
dovere a Dio come stupore. Io sono Marta, io sono Maria;
dentro di me le due sorelle si tengono per mano; battono i
loro due cuori: il cuore dell’ascolto e il cuore del servizio.

 (Letture: Genesi 18,1-10; Salmo 14; Colossesi 1,24-28; Luca
10,38-42)
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umanità
impossibile senza compassione

il commento di E. Ronchi al vangelo della quindicesima domenica del tempo ordinario

In  quel  tempo  (…)  Gesù  riprese:  «Un  uomo  scendeva  da
Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli
portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono,
lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per
quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche
un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece
un samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide
e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le
ferite, versandovi olio e vino (…)».

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico. Uno dei racconti più
belli  al  mondo.  Solo  poche  righe,  di  sangue,  polvere  e
splendore. Il mondo intero scende da Gerusalemme a Gerico.
Nessuno può dire: io faccio un’altra strada, io non c’entro.
Siamo tutti sulla medesima strada. E ci salveremo insieme, o



non ci sarà salvezza. Un sacerdote scendeva per quella stessa
strada. Il primo che passa è un prete, un rappresentante di
Dio e del potere, vede l’uomo ferito ma passa oltre. Non
passare  oltre  il  sangue  di  Abele.  Oltre  non  c’è  nulla,
tantomeno Dio, solo una religione sterile come la polvere.
Invece  un  samaritano,  che  era  in  viaggio,  vide,  ne  ebbe
compassione, si fece vicino. Un samaritano, gente ostile e
disprezzata, che non frequenta il tempio, si commuove, si fa
vicino, si fa prossimo. Tutti termini di una carica infinita,
bellissima, che grondano umanità. Non c’è umanità possibile
senza compassione, il meno sentimentale dei sentimenti, senza
prossimità, il meno zuccheroso, il più concreto. Il samaritano
si avvicina. Non è spontaneo fermarsi, i briganti possono
essere ancora nei dintorni. Avvicinarsi non è un istinto, è
una conquista; la fraternità non è un dato ma un compito.
I  primi  tre  gesti  concreti:  vedere,  fermarsi,  toccare,
tracciano i primi tre passi della risposta a “chi è il mio
prossimo?”. Vedere e lasciarsi ferire dalle ferite dell’altro.
Il mondo è un immenso pianto, e «Dio naviga in questo fiume di
lacrime» (Turoldo), invisibili però a chi ha perduto gli occhi
del cuore, come il sacerdote e il levita. Fermarsi addosso
alla vita che geme e si sta perdendo nella polvere della
strada. Io ho fatto molto per questo mondo ogni volta che
semplicemente sospendo la mia corsa per dire «eccomi, sono
qui». Toccare: il samaritano versa olio e vino, fascia le
ferite dell’uomo, lo solleva, lo carica, lo porta. Toccare
l’altro è parlargli silenziosamente con il proprio corpo, con
la mano: «Non ho paura e non sono nemico». Toccare l’altro è
la massima vicinanza, dirgli: «Sono qui per te»; accettare ciò
che lui è, così com’è; toccare l’altro è un atto di riverenza,
di riconoscimento, di venerazione per la bontà dell’intera sua
persona.
Il racconto di Luca poi si muove rapido, mettendo in fila
dieci  verbi  per  descrivere  l’amore  fattivo:  vide,  ebbe
compassione, si avvicinò, versò, fasciò, caricò, portò, si
prese  cura,  pagò…  fino  al  decimo  verbo:  al  mio  ritorno
salderò…  Questo  è  il  nuovo  decalogo,  perché  l’uomo  sia



promosso a uomo, perché la terra sia abitata da “prossimi” e
non da briganti o nemici. Al centro del messaggio di Gesù una
parabola; al centro della parabola un uomo; e quel verbo: Tu
amerai. Fa così, e troverai la vita.
(Letture. Deuteronomio 30,10-14; Salmo 18; Colossesi 1,15-20;
Luca 10,25-37)

il commento al vangelo della
domenica

attraversare con fiducia la terra dei lupi

il commento di E. Ronchi al vangelo della quattordicesima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li
inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove
stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma
sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe,
perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando
come agnelli in mezzo a lupi […]»

Vanno i settantadue discepoli, a due a due, quotidianamente
dipendenti dal cielo e da un amico; senza borsa, né sacca, né
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sandali,  senza  cose,  senza  mezzi,  semplicemente  uomini.
«L’annunciatore deve essere infinitamente piccolo, solo così
l’annuncio  sarà  infinitamente  grande»  (G.  Vannucci).  Non
portano niente e dicono: torniamo semplici e naturali, quello
che conta è davvero poco. I discepoli sono dei ricostruttori
di  umanità,  e  il  loro  primo  passo  contiene  l’arte
dell’accompagnamento, mai senza l’altro. Due non è la somma di
uno più uno, è l’inizio della comunione. Allora puoi anche
attraversare  la  terra  dei  lupi,  passarvi  in  mezzo,  con
coraggio e fiducia: vi mando come agnelli in mezzo ai lupi.
Che forse sono più numerosi ma non più forti, che possono
azzannare e fare male, ma che non possono vincere. Vi mando
come agnelli, senza zanne o artigli, ma non allo sbaraglio e
al martirio, bensì a immaginare il mondo in altra luce, ad
aprire il passaggio verso una casa comune più calda di libertà
e di affetti. I campi della vita sono anche violenti, Gesù lo
sconterà fino al sangue, eppure consegna ai suoi una visione
del mondo bella come una sorpresa, una piccola meraviglia di
positività e di luminosità: la messe è molta, ma gli operai
sono pochi. Gli occhi del Signore brillano per il buon grano
che trabocca dai campi della vita: sono uomini e donne fedeli
al loro compito, gente dal cuore spazioso, dalle parole di
luce, uomini generosi e leali, donne libere e felici. Là dove
noi temiamo un deserto lui vede un’estate profumata di frutti,
vede poeti e innamorati, bambini e giullari, mistici e folli
che non sanno più camminare ma hanno imparato a volare. Gesù
manda i suoi discepoli non a intonare lamenti sopra un mondo
distratto e lontano, bensì ad annunciare il capovolgimento: il
Regno di Dio si è fatto vicino. E le parole che affida ai
discepoli sono semplici e poche: pace a questa casa, Dio è
vicino. Parole dirette, che venivano dal cuore e andavano al
cuore. Noi ci lamentiamo: il mondo si è allontanato da Dio! E
Gesù invece: Dio si è avvicinato, Dio è in cammino per tutte
le strade, vicinissimo a te, bussa alla tua porta e attende
che tu gli apra. In qualunque casa entriate, dite: pace a
questa casa. Gesù sogna la ricostruzione dell’umano attraverso
mille e mille case ospitali e braccia aperte: l’ospitalità è



il segno più attendibile, indiscutibile, dell’alto grado di
umanità che un popolo ha raggiunto (R. Virgili), prima pietra
della civiltà, prima parola civile, perché dove non si pratica
l’ospitalità, si pratica la guerra e si impedisce lo shalom,
cioè la pace che è il fiorire della vita in tutte le sue
forme.
(Letture:  Isaia  66,10-14;  Salmo  65;  Galati  6,14-18;  Luca
10,1-12.17-20)

il commento al vangelo della
domenica
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per Cristo l ‘uomo viene prima delle sue idee

il commento di E. Ronchi al vangelo della tredicesima domenica del tempo ordinario,
anno C

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato
elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in
cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé.
Questi  si  incamminarono  ed  entrarono  in  un  villaggio  di
Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero
riceverlo,  perché  era  chiaramente  in  cammino  verso
Gerusalemme.  Quando  videro  ciò,  i  discepoli  Giacomo  e
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un
fuoco dal cielo e li consumi?» (…)



Sulla  trama  dell’ultimo  viaggio,  un  villaggio  di  Samaria
rifiuta di accogliere Gesù. Vuoi che diciamo che scenda un
fuoco  dal  cielo  e  li  consumi?  Eterna  tentazione  di  farla
pagare a qualcuno, la propria sconfitta. Gesù si volta, li
rimprovera  e  si  avvia  verso  un  altro  villaggio.  Nella
concisione  di  queste  poche  parole  appare  la  grande  forza
interiore di Gesù, che non si deprime per un fallimento, non
si esalta per un successo, non ricerca né il consenso né il
dissenso, ma il senso: portare vangelo. Andiamo in un altro
villaggio! appena oltre, un cuore è pronto per il sogno di
Dio, una casa c’è cui augurare pace, un lebbroso grida di
essere guarito.
Gesù difende quei samaritani per difenderci tutti. Per lui
l’uomo viene prima della sua fede, la persona conta più delle
sue idee. E guai se ci fosse un attributo: ricco o fariseo,
zelota o scriba; è un uomo e questo basta.
Il vangelo prosegue con una piccola catechesi sulla sequela.
Il primo a venire incontro è un generoso: Ti seguirò, dovunque
tu  vada!  Gesù  deve  avere  gioito  per  lo  slancio,  per
l’entusiasmo giovane di quest’uomo. Eppure risponde: Pensaci.
Neanche un nido, neanche una tana. Ti va di posare il capo
sulla strada?
Il secondo riceve un invito diretto: Seguimi! E lui: sì, ma
lascia  che  prima  seppellisca  mio  padre.  La  richiesta  più
legittima, dovere di figlio, sacro compito di umanità. Gesù
replica con parole tra le più spiazzanti: Lascia che i morti
seppelliscano i morti! Perché è possibile essere dei morti
dentro, vivere una vita che non è vita. Parole dure, cui però
segue l’invito: tu vuoi vivere davvero? Allora vieni con me!
Il Vangelo è sempre una addizione di bellezza, un incremento
di umanità, promessa di vita piena.
Terzo dialogo: ti seguirò, Signore, ma prima lascia che vada a
salutare quelli di casa. Ancora un “ma”, così umano che anche
i profeti (Eliseo) l’hanno fatto proprio.
E Gesù: chi pone mano all’aratro e poi si volge indietro, non
è  adatto  al  Regno.  Hai  davanti  i  campi  della  vita,  non
voltarti indietro: sulle sconfitte di ieri, sugli obiettivi



mancati,  sui  cocci  rimasti,  sul  male  subito  o  compiuto,
neppure con la scusa di fare penitenza, perché saresti sempre
lì a mettere al centro te stesso:
«non consultarti con le tue paure ma con le tue speranze e i
tuoi  sogni.  Non  pensate  alle  vostre  frustrazioni  ma  al
potenziale non realizzato ancora.
Non preoccupatevi per ciò che avete provato e fallito ma di
ciò che vi è ancora possibile fare” (Giovanni XXIII).
Uomo  d’aratro  è  ogni  discepolo.  Sarà  un  solco  forse  poco
profondo, il mio; forse un solco poco diritto, ma il mio ci
sarà.  Il  mio  piccolo  solco  non  mancherà.  Poi  passerà  il
Signore a seminare di vita i campi della vita.

(Letture: 1 Re 19, 16.19-21; Salmo 15; Galati 5, 1.13-18; Luca
9, 51-62).

il commento al vangelo della
domenica
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condividere il pane significa moltiplicare il
pane

   il commento di E, Bianchi al vangelo
della domenica del Corpus Domini, anno C

Lc 9,11b-17
 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  ¹²In quel tempo
Gesù ¹¹accolse le folle e prese a parlare loro del regno di
Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. ¹²Il giorno
cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo:
«Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne
dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una
zona deserta». ¹³Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da
mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e
due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per
tutta  questa  gente».  ¹⁴C’erano  infatti  circa  cinquemila
uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi
di cinquanta circa». ¹⁵Fecero così e li fecero sedere tutti
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quanti. ¹⁶Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli
occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e
li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla.
¹⁷Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro
avanzati: dodici ceste.

Dopo la festa della Triunità di Dio, celebriamo oggi un’altra
festa  “dogmatica”,  sorta  a  difesa  della  dottrina,  per
ricordare  la  verità  dell’eucaristia  voluta  da  Gesù  come
memoriale  nella  vita  della  chiesa  fino  alla  sua  venuta
gloriosa. Ogni domenica celebriamo l’eucaristia, ma la chiesa
ci  chiede  anche  di  confessare  e  adorare  questo  mistero
inesauribile in un giorno particolare (il giovedì della II
settimana dopo Pentecoste per la chiesa universale, la II
domenica  dopo  Pentecoste  in  Italia).  Facciamo  dunque
obbedienza  e  commentiamo  mediante  un’esegesi  liturgica  il
brano evangelico proposto dal Messale italiano. 

Il  cosiddetto  racconto  della  “moltiplicazione  dei  pani”  è
attestato per ben sei volte nei vangeli (due in Marco e in
Matteo, una in Luca e in Giovanni), il che ci dice come
quell’evento fosse ritenuto di particolare importanza nella
vita di Gesù. Nel vangelo secondo Luca, Gesù invia i suoi
discepoli ad annunciare la venuta del regno di Dio e a guarire
i malati (cf. Lc 9,2), mostrando che la missione affidatagli
da Dio con la discesa su di lui dello Spirito santo (cf. Lc
3,21-22), rivelata nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc 4,18-19),
era da lui estesa anche alla sua comunità. Compiuta questa
missione, i discepoli fanno ritorno da Gesù e gli raccontano
la  loro  esperienza,  quanto  cioè  avevano  fatto  e  detto  in
obbedienza al suo comando. 

Gesù allora li prende con sé, portandoli in disparte per un
ritiro, in un luogo vicino alla città di Betsaida (cf. Lc
9,10). Ma le folle, saputo dove Gesù si era ritirato, lo
seguono ostinatamente (cf. Lc 9,11a). Ed ecco che Gesù le
accoglie: aveva cercato un luogo di silenzio, solitudine e
riposo per i discepoli tornati dalla missione e per sé, ma di



fronte a quella gente che lo cerca, che viene a lui e lo
segue, Gesù con grande capacità di misericordia la accoglie. È
lo stile di Gesù, stile ospitale, stile che non allontana né
dichiara estraneo nessuno. 

Queste persone vogliono ascoltarlo, sentono che egli può dare
loro fiducia e liberarle, guarirle dai loro mali e dai pesi
che  gravano  sulle  loro  vite,  e  Gesù  senza  risparmiarsi
annuncia loro il regno di Dio, le cura e le guarisce. Questa è
la sua vita, la vita di un servo di Dio, di un annunciatore di
una parola affidatagli da Dio. 

Giunge però la sera, il sole tramonta, la luce declina, e i
Dodici  discepoli  entrano  in  ansia.  Dicono  dunque  a  Gesù:
“Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne
dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una
zona deserta!”. La loro richiesta è all’insegna della saggezza
umana,  nasce  da  uno  sguardo  realistico,  eppure  Gesù  non
approva quella possibilità razionale, ma chiede loro: “Voi
stessi date loro da mangiare”. Con questo comando li esorta a
entrare  nella  dinamica  della  fede,  che  è  avere  fiducia,
mettere in movimento quella fiducia che è presente in ogni
cuore e che Gesù sa ravvivare. Ma i discepoli non comprendono
e insistono nel porre di fronte a Gesù la loro povertà: hanno
solo cinque pani e due pesci, un cibo sufficiente solo per
loro! 

Ecco allora che Gesù prende l’iniziativa: ordina di far sedere
tutta quella gente ad aiuola, a gruppi di cinquanta, perché
non si tratta solo di sfamarsi, ma di vivere un banchetto, una
vera e propria cena, nell’ora in cui il sole tramonta. Poi
davanti a tutti prende i pani e i pesci, alza gli occhi al
cielo,  come  azione  di  preghiera  al  Padre,  benedice  Dio  e
spezza i pani, presentandoli ai discepoli perché li servano,
come a tavola, a quella gente. È un banchetto, il cibo è
abbondante e viene condiviso da tutti. Quelli che conoscevano
la  profezia  di  Israele,  si  accorgono  che  è  accaduto  un
prodigio che già il profeta Eliseo aveva fatto in tempo di



carestia,  nutrendo  il  popolo  affamato  a  partire  dalla
condivisione di pochi pani d’orzo (cf. 2Re 4,42-44). Lo stesso
compie Gesù, e dopo il suo gesto avanza una quantità di cibo
ancora maggiore: dodici ceste. Nel cuore dei discepoli e di
alcuni  dei  presenti  sorge  così  la  convinzione  che  Gesù  è
profeta ben più di Elia e di Eliseo, è profeta anche più di
Mosè, che nel deserto aveva dato da mangiare manna al popolo
uscito dall’Egitto (cf. Es 16). 

Ma  qui  viene  spontaneo  chiedersi:  cosa  significa  questo
evento? Normalmente si parla di “moltiplicazione” dei pani, ma
nel racconto non c’è questo termine. Dunque? Dovremmo dire che
c’è stata condivisione del pane, c’è stato lo spezzare il
pane, e questo gesto è fonte di cibo abbondante per tutti. In
tal modo comprendiamo come ci sia qui una prefigurazione di
ciò che Gesù farà a Gerusalemme la sera dell’ultima cena:
“Prese  il  pane,  rese  grazie,  lo  spezzò  e  lo  diede  loro
dicendo: ‘Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate
questo  in  memoria  di  me’”  (Lc  22,19).  Lo  stesso  gesto  è
ripetuto da Gesù risorto sulla strada verso Emmaus, di fronte
ai due discepoli. Anche in quel caso, al declinare del giorno,
invitato dai due a restare con loro (cf. Lc 24,29), “quando fu
a tavola, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e
lo diede loro” (Lc 24,30). Tre episodi che recano lo stesso
messaggio: le folle, la gente, il mondo ha fame del regno di
Dio, e Gesù, che ne è il messaggero e lo incarna, sazia questa
fame con la condivisione del cibo, con lo spezzare il suo
corpo, la sua vita, offerta a tutti. 

Ecco il mistero eucaristico nella sua essenza: non lasciamoci
abbagliare  da  tante  e  varie  dottrine  eucaristiche,  ma
accogliamo il mistero nella sua semplicità. Cristo si dà a noi
ed è cibo abbondante per tutti; una volta spezzato (sulla
croce), si dà alla chiesa, a noi, a tutti coloro che lo
cercano e tentano di seguirlo, a tutti quelli che hanno fame e
sete della sua parola e desiderano condividere la sua vita. Se
è  vero  che  la  dinamica  dello  spezzare  il  pane  e  del



condividerlo trova nella celebrazione della cena eucaristica,
nella liturgia santissima, un adempimento, essa però è anche
paradigma di condivisione del nostro cibo materiale, il pane
di ogni giorno. L’eucaristia non è solo banchetto del cielo,
tavola del corpo e del sangue del Signore, ma vuole essere
magistero per le nostre tavole quotidiane, dove il cibo è
abbondante ma non è condiviso con quanti hanno fame e ne sono
privi. Per questo, se alla nostra eucaristia non partecipano i
poveri, se non c’è condivisione del cibo con chi non ne ha,
allora anche la celebrazione eucaristica è vuota, perché le
manca l’essenziale. Non è più la cena del Signore, bensì una
scena  rituale  che  soddisfa  le  anime  dei  devoti,  ma  in
profondità è una grave menomazione del segno voluto da Gesù
per la sua chiesa! La tavola del corpo del Signore sempre
dev’essere tavola della parola del Signore e, insieme, tavola
della condivisione con i bisognosi. 

Con la condivisone dei pani e dei pesci insieme alle folle
Gesù  inaugura  un  nuovo  spazio  relazionale  tra  gli  umani:
quello della comunione nella differenza, perché le differenze
non sono abolite ma affermate senza che, d’altra parte, ne
patisca  la  relazione  segnata  da  fraternità,  solidarietà,
condivisione.  Sì,  dobbiamo  confessarlo:  nella  chiesa  si  è
persa  quest’intelligenza  eucaristica  propria  dei  primi
cristiani e dei padri della chiesa, vi è stato un divorzio tra
la messa come rito e la condivisione del pane con i poveri! E
se nel mondo esiste la fame, se i poveri sono accanto a noi e
l’eucaristia non ha per loro conseguenze concrete, allora la
nostra eucaristia appare solo scena religiosa e – come direbbe
Paolo – “il nostro non è più un mangiare la cena del Signore”
(cf. 1Cor 11,20). 

Proprio davanti all’eucaristia cantiamo l’inno che afferma:
“Et antiquum documentum novo cedat ritui” (“l’antico rito ceda
il  posto  alla  nuova  liturgia”),  ma  in  realtà  restiamo
ingabbiati  nei  riti  e  non  riusciamo  a  celebrare  il  “rito
cristiano”, “il culto secondo la Parola” (loghikè latreía: Rm



12,1), che è offerta in sacrificio dei nostri corpi a Dio
attraverso il servizio dei poveri e l’amore fraterno vissuto
“fino all’estremo” (Gv 13,1).

il commento al vangelo della
domenica

Dio è sempre comunione

il commento di E. Bianchi al vangelo della domenica della
Santissima Trinità, anno C

Gv 16,12-15
 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  ¹²Molte cose ho
ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di
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portarne  il  peso.  ¹³Quando  verrà  lui,  lo  Spirito  della
verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da
se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le
cose future. ¹⁴Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà. ¹⁵Tutto quello che il Padre
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che
è mio e ve lo annuncerà.

 

Attraverso  le  parole  di  Gesù  l’evangelista  Giovanni  ci
accompagna a intravedere il nostro Dio come Padre, Figlio e
Spirito santo: un Dio che è intimamente comunione plurale, un
Dio che è comunione d’amore, un Dio che nel Figlio si è unito
alla  nostra  umanità  e  attraverso  lo  Spirito  santo  è
costantemente  creatore  di  questa  comunione  di  vita.   

È la festa cosiddetta della Trinità, fissata dalla chiesa la
prima  domenica  dopo  la  Pentecoste:  non  è  memoriale  di  un
evento della vita di Cristo, ma piuttosto una confessione e
una celebrazione dogmatica dovuta ai concili di Nicea (325) e
di Costantinopoli (381). In verità nella Bibbia non si trova
mai la parola Trinità, formula dogmatica, ma vi è piuttosto la
rivelazione di Dio come Padre, della Parola fatta carne, Gesù
il Figlio di Dio, e dello Spirito santo di Dio, la forza
attraverso la quale il Padre e il Figlio operano nella storia.
Soltanto noi cattolici, a differenza degli altri cristiani, in
obbedienza all’intenzione della chiesa celebriamo questa festa
ascoltando i testi biblici nei quali troviamo la parola di
Dio, che ci rivela il grande mistero della Tri-unità di Dio.  

Il brano evangelico è tratto dai “discorsi di addio” di Gesù,
già più volte incontrati nel tempo di Pasqua, quelli da lui
rivolti ai discepoli prima della sua gloriosa passione. Chi
parla è il Gesù glorioso del quarto vangelo, Signore del mondo
e della chiesa nel suo oggi; parla qui e ora alla chiesa,
spiegandole che egli, ormai risorto, è vivente presso Dio e in



Dio quale Dio. Ha già promesso di non lasciare orfani quanti
credono in lui (cf. Gv 14,18) e perciò di mandare loro lo
Spirito  Paraclito,  avvocato  difensore  (cf.  Gv  14,15-17.26;
15,26-27; 16,7-11); ha invitato i credenti ad avere fede in
lui e li ha messi in guardia rispetto al mondo nel quale
ancora  essi  vivono,  preannunciando  loro  ostilità  e
persecuzione (cf. Gv 14,27; 16,1-4.33), ma dichiarando anche
che il Principe di questo mondo è stato da lui vinto per
sempre (cf. Gv 12,31; 14,30; 16,11).  Gesù, che ha insegnato
per anni ai suoi discepoli e che nel quarto vangelo si attarda
a lasciare loro le sue ultime volontà, a un certo punto deve
confessare: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento
non  siete  capaci  di  portarne  il  peso”  (letteralmente:
“portarle”). Anche Gesù ha fatto l’esperienza del desiderio di
comunicare molte cose ma di rendersi conto che l’altro, gli
altri non sono in grado di condividerle, di comprenderle, di
portarle dentro di sé. In ogni relazione – lo sperimentiamo
quotidianamente  –  l’assiduità  provoca  una  crescita  di
conoscenza, l’ascolto e le parole scambiate permettono una
maggior comunicazione con l’altro, ma a volte ci si trova di
fronte a dei limiti che non si possono oltrepassare. L’altro
non può comprendere, non può accogliere ciò che si dice, e
addirittura  comunicargli  delle  verità  può  diventare
imprudente, a volte non opportuno. Si manifesta il limite, una
barriera che può anche far soffrire ma che va accettata. Anzi,
occorre non solo sottomettersi a essa, ma addirittura arrivare
alla resa: non si può né si deve comunicare di più…  

Non c’era difficoltà a esprimersi da parte di Gesù, bensì
incapacità di ricezione da parte dei discepoli. Gesù però
getta lo sguardo sul tempo dopo di sé, con fede-fiducia e con
speranza:  “Oggi  non  capite,  ma  domani  capirete”.  Perché?
Perché  egli  sa  che  la  vita  e  la  storia  sono  anch’esse
rivelatrici; che vivendo si arriva a capire ciò che abbiamo
semplicemente ascoltato; che è con quelli con cui camminiamo
che si comprendono più profondamente le parole affidateci. Si
potrebbe dire – parafrasando un celebre detto di Gregorio



Magno – che “la parola cresce con chi la ascolta”, con chi la
scambia con altri, con chi la medita insieme ad altri, con chi
sa ascoltare la vita, gli eventi, la storia. Il cammino della
conoscenza non è mai finito, l’itinerario verso la verità non
ha un termine qui sulla terra, perché solo nell’al di là della
morte, nel faccia a faccia con Dio, conosceremo pienamente
(cf. 1Cor 13,12).  

Questa  verità  dà  alla  fede  cristiana  uno  statuto  che  non
sempre teniamo presente. Dovremmo cioè prestare più attenzione
alle vicende di Gesù e dei suoi discepoli, leggendole non solo
come  fatti  del  passato  ma  anche  come  tracce  sulle  quali
camminiamo ancora oggi. La nostra fede non è statica, non ci è
data  una  volta  per  tutte  come  un  tesoro  da  conservare
gelosamente, ma è come un dono che cresce nelle nostre mani.
Dicendo queste parole, Gesù certamente intravedeva anche tra i
suoi  discepoli  il  pericolo  del  voler  conservare  ciò  che
avevano conosciuto come uno scrigno chiuso, come un museo,
invece di permettere alle sue parole di percorrere le strade
del mondo e i secoli della storia crescendo, arricchendosi
nell’incontro con altre parole, storie, culture. Sì, la verità
che ci è stata consegnata progredisce in approfondimento e in
estensione, e per molti aspetti la chiesa di oggi, come quella
di ieri, conosce ciò che è essenziale alla salvezza; ma la
chiesa di oggi conosce di più e comprende il Vangelo stesso in
modo più approfondito. Non è il Vangelo che cambia ma siamo
noi oggi a comprenderlo meglio di ieri – come diceva papa
Giovanni –, meglio anche dei padri della chiesa. 

Ma questa crescita della comprensione non avviene per energie
che sono in noi, non è un’avventura dello spirito umano, ma è
un cammino “guidato” dal dono del Risorto, lo Spirito santo:
“Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta
la verità”. Abbiamo una guida nel tempo in cui Gesù non è più
tra di noi allo stesso modo in cui camminava accanto ai suoi
sulle strade della Palestina. Siamo sulle strade del mondo,
tra  le  genti,  in  mezzo  ai  pagani,  come  “viandanti  e



pellegrini” (cf. Eb 11,13, 1Pt 2,11): non siamo soli, orfani,
senza orientamento. Ecco il dono di Gesù risorto, lo Spirito
santo, “suo compagno inseparabile” (Basilio di Cesarea), che
ora è divenuto il nostro compagno inseparabile. Lo Spirito è
luce, è forza, è consolazione, e ci guida: dolce luce quando è
notte, brezza che rinfresca nella calura, forza che sostiene
nella  debolezza.  Noi  cercatori  della  verità  mai  posseduta
percorriamo il nostro cammino, ma lo Spirito santo ci dà la
possibilità  di  andare  oltre  la  conoscenza  della  verità
acquisita,  attraverso  inizi  senza  fine.  E  sia  chiaro  che
questa  comprensione  non  sta  all’interno  di  una  dimensione
intellettuale, gnostica, ma è conoscenza esperita da tutta la
nostra persona; e la verità che cerchiamo e inseguiamo non è
una dottrina, non sono formule o idee, ma è una persona, è
Gesù Cristo che ha detto: “Io sono la verità” (Gv 14,6). 

Lo Spirito santo però non è una forza, un vento che viene da
dove vuole e va dove vuole, ma è lo Spirito di Cristo, mai
dissociato da Gesù. Quando lo Spirito è presente e ci parla di
Gesù, è come se ci parlasse Gesù stesso, e in questo modo ci
parla di Dio, perché dopo la resurrezione non si può più
parlare di Dio senza guardare e conoscere Gesù suo Figlio che
lo ha raccontato (cf. Gv 1,18) con parole d’uomo e con la sua
vita  umanissima.  Le  parole  di  Gesù  sullo  Spirito  santo,
dunque, in realtà ci indicano il Padre, Dio, perché il Padre e
il Figlio hanno tutto in comune: il Figlio è la Parola emessa
dal Padre e lo Spirito è il Soffio di Dio che consente di
emettere la Parola. È in questo modo che Giovanni, attraverso
le parole di Gesù, ci accompagna a intravedere il nostro Dio
come Padre, Figlio e Spirito santo: un Dio che è intimamente
comunione plurale, un Dio che è comunione d’amore, un Dio che
nel Figlio si è unito alla nostra umanità e attraverso lo
Spirito santo è costantemente creatore di questa comunione di
vita. 

Nel leggere o ridire questa pagina evangelica, stiamo però
attenti a non trasformarla in un trattato di dottrina, in una



sorta di enigma, in una formula matematica sconosciuta… Se
questa  è  una  verità,  verifichiamola  annunciandola  ai
“piccoli”, a quanti sono privi di strumenti intellettuali, ai
poveri. Solo se essi, ascoltandola dalle nostre labbra, la
capiscono, ciò significa che qualcosa abbiamo capito anche
noi; altrimenti siamo nell’inganno di aristocratici gnostici
che credono di vedere e invece sono ciechi (cf. Gv 9,40-41),
credono di conoscere e invece restano ignoranti, credono di
confessare la fede e invece sono legati alla dottrina. Il
Vangelo è semplice, è per i piccoli, è una realtà nascosta
agli intellettuali e agli eruditi (cf. Mt 11,25; Lc 10,21):
non rendiamolo difficile o addirittura enigmatico, degno di
stare su una stele di pietra e incapace di entrare nel cuore
di ogni persona. Imprimendo su di noi il segno della croce,
diciamo il nostro desiderio e impegno di credere con la mente,
con il cuore e con le braccia, cioè con quanto operiamo nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

il commento al vangelo della
domenica
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il vento dello Spirito che
porta la libertà

il commento di E- Ronchi al vangelo della domenica di Pentecoste – Anno C

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di
lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola
che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato».
[…]

Lo Spirito Santo, il misterioso cuore del mondo, il vento
sugli abissi, l’Amore in ogni amore, è Dio in libertà, un



vento che porta pollini dove vuole primavere, che non lascia
dormire  la  polvere,  che  si  abbatte  su  ogni  vecchia
Gerusalemme. Dio in libertà, che non sopporta statistiche, che
nella vita e nella Bibbia non segue mai degli schemi. Libero e
liberante come lo è il vento, la cosa più libera che ci sia,
che alle volte è una brezza leggera, alle volte un uragano che
scuote la casa; che è voce di silenzio sottile, ma anche fuoco
ardente  chiuso  dentro  le  ossa  del  profeta  (Ger  20,9).
Pentecoste  è  una  festa  rivoluzionaria  di  cui  non  abbiamo
ancora colto appieno la portata. Lo Spirito «vi insegnerà ogni
cosa»: lui ama insegnare, accompagnare oltre, far scoprire
paesaggi inesplorati, portare i credenti a vivere in «modalità
esplorativa», non come esecutori di ordini, ma come inventori
si strade. Lo Spirito è creatore e vuole discepoli geniali e
creatori, a sua immagine. Vento che non tace mai, per cui ogni
credente ne è avvolto e intriso, così che ognuno ha tanto
Spirito Santo quanto ne hanno i pastori. Infatti «il popolo di
Dio,  per  costante  azione  dello  Spirito,  evangelizza
continuamente se stesso» (Evangelii Gaudium 139). Parole come
un vento che apre varchi, porta sentori di nuove primavere.
Il popolo di Dio evangelizza se stesso, continuamente. Una
visione di potente fiducia, in cui ogni uomo e ogni donna
hanno  dignità  di  profeti  e  di  pastori,  ognuno  un  proprio
momento  di  Dio,  ognuno  una  sillaba  del  Verbo,  tutti
evangelisti  di  un  proprio  «quinto  evangelio»,  sotto
l’ispirazione dello Spirito. Verrà lo Spirito, vi riporterà al
cuore tutto di Gesù, di quando passava e guariva la vita, e
diceva parole di cui non si vedeva il fondo. Ma non basta, lo
Spirito vi guiderà alla verità tutta intera: apre uno spazio
di conquiste e di scoperte; vi insegnerà nuove sillabe divine
e parole mai dette ancora. Sarà la memoria accesa di ciò che è
accaduto  «in  quei  giorni  irripetibili»  e  insieme  sarà  la
genialità,  per  risposte  libere  e  inedite,  per  oggi  e  per
domani.
Lévati o remoto Spirito/ candida già freme/ alta/ la vela
(Davide M. Montagna). Una vela e il mare cambia, non è più un
vuoto in cui perdersi o affondare. Basta che sorga una vela,



alta a catturare il soffio dello Spirito, per iniziare una
avventura verso nuovi mari, verso isole intatte, dimenticando
il vuoto. E da là dove ti eri fermato, lo Spirito libero e
liberante di Dio ti farà ripartire, mentre continua a compiere
nella Chiesa la stessa opera che ha compiuto con Marco, Luca,
Matteo, Giovanni: continua a far nascere evangelisti. E a
farli navigare nel suo Vento.
(Letture: Atti 2,1-11; Salmo 103; Lettera ai Romani 8,8-17;
Giovanni 14,15-16.23b-26)

il commento al vangelo della
domenica

l’ultimo gesto di Gesù è
benedire

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
dell’Ascensione  del  Signore  Anno  C
In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Così  sta
scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo
giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la
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conversione  e  il  perdono  dei  peccati,  cominciando  da
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando
su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva
portato su, in cielo (…)

Con l’ascensione di Gesù, con il suo corpo assente, sottratto
agli sguardi e al nostro avido toccare, inizia la nostalgia
del cielo. Aveva preso carne nel grembo di una donna, svelando
il profondo desiderio di Dio di essere uomo fra gli uomini e
ora, salendo al cielo, porta con sé il nostro desiderio di
essere Dio.
L’ascensione al cielo non è una vittoria sulle leggi della
forza di gravità. Gesù non è andato lontano o in alto o in
qualche angolo remoto del cosmo. È “asceso”’ nel profondo
degli  esseri,  “disceso”  nell’intimo  del  creato  e  delle
creature, e da dentro preme come forza ascensionale verso più
luminosa vita. A questa navigazione del cuore Gesù chiama i
suoi. A spostare il cuore, non il corpo.
Il Maestro lascia la terra con un bilancio deficitario, un
fallimento  a  giudicare  dai  numeri:  delle  folle  che  lo
osannavano, sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e
confusi, e un piccolo nucleo di donne tenaci e coraggiose. Lo
hanno seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non
hanno capito molto ma lo hanno molto amato, questo sì, e sono
venuti tutti all’ultimo appuntamento. Ora Gesù può tornare al
Padre, rassicurato di avere acceso amore sulla terra.
Sa  che  nessuno  di  quegli  uomini  e  di  quelle  donne  lo
dimenticherà. È la sola garanzia di cui ha bisogno. E affida
il suo Vangelo, e il sogno di cieli nuovi e terra nuova, non
all’intelligenza dei primi della classe, ma a quella fragilità
innamorata.
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Nel momento dell’addio, Gesù allarga le braccia sui



discepoli, li raccoglie e li stringe a sé, e poi li invia. È
il suo gesto finale, ultimo, definitivo; immagine che chiude
la storia: le braccia alte in una benedizione senza parole,
che da Betania veglia sul mondo, sospesa per sempre tra noi e
Dio! Il mondo lo ha rifiutato e ucciso e lui lo benedice.
Mentre li benediceva si staccò da loro e veniva portato su, in
cielo.  Gesto  prolungato,  continuato,  non  frettoloso,  verbo
espresso  all’imperfetto  per  indicare  una  benedizione  mai
terminata, in-finita; lunga benedizione che galleggia alta sul
mondo e vicinissima a me: Lui che benedice gli occhi e le mani
dei suoi, benedice il cuore e il sorriso, la tenerezza e la
gioia improvvisa! Quella gioia che nasce quando senti che il
nostro amare non è inutile, ma sarà raccolto goccia a goccia,
vivo per sempre. Che il nostro lottare non è inutile, ma
produce cielo sulla terra.
È asceso il nostro Dio migratore: non oltre le nubi ma oltre
le forme; non una navigazione celeste, ma un pellegrinaggio
del cuore: se prima era con i discepoli, ora sarà dentro di
loro, forza ascensionale dell’intero cosmo verso più luminosa
vita.
Letture: Atti 1, 1-11; Salmo 46; Ebrei 9, 24-28; 10, 19-23;
Luca 24, 46-53.


